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 Nel Vangelo di questa Domenica, vediamo 
i farisei tenere consiglio contro Gesù, 
vogliono farlo parlare su argomenti difficili 
e controversi, per poterlo cogliere in fallo su qualche sua parola inopportuna o contraria 
alla legge e poterlo così accusare dinanzi al popolo o alle autorità. Decidono di inviargli 
i loro discepoli assieme agli erodiani, un gruppo di ebrei simpatizzanti di Erode, ritenuto 
un possibile messia, perché nominato dai romani re dei giudei. Questi due gruppi sono 
in genere rivali tra loro, ma per tentare Gesù si alleano, nel comune intento di metterlo 
in difficoltà. L’approccio è molto diplomatico, elogiano Gesù per la sua sincerità e 
onestà, lo riconoscono uomo schietto e senza timore del giudizio altrui. Tutto questo ha 
come scopo di obbligarlo a rispondere alle loro domande, anche se questo significa 
esporsi e compromettersi. La domanda è semplice, verte sull’obbligo che i romani 
imponevano a tutte le province di pagare il tributo a Cesare. Per alcuni tra i giudei pagare 
questo tributo significava riconoscere la signoria di Cesare accanto a quella di Dio, perciò 
contestavano e in qualche raro caso si ribellavano rifiutandosi di pagarlo. Altri, come gli 
erodiani, ritenevano doveroso accettarlo, perché i romani assicuravano la libertà e la 
relativa autonomia di Erode loro re. Si chiede a Gesù di giudicare se sia lecito o no pagare 
questo tributo, di modo che qualsiasi sia il suo giudizio egli è attaccabile da una delle due 
fazioni. Il tranello era ben congegnato, così da non lasciargli vie d’uscita. Gesù prima di 
tutto smaschera il falso interesse per la questione, chiamandoli “ipocriti” rivela che sotto 
questa domanda sta nascosta una cattiva volontà nei suoi riguardi. Sembra che Gesù sia 
dispiaciuto per questa cattiva intenzione che abita il cuore di questi uomini più che per 
il pericolo a cui vogliono esporlo con la loro domanda. Avvicinarsi al Vangelo per 
metterlo alla prova o con indifferenza, senza una vera apertura del cuore impedisce alla 
Parola di parlarci e per Gesù questo è il vero problema da affrontare. Chiede ai suoi 
interlocutori di mostragli una moneta del tributo, facendola tirar fuori dalle loro tasche, 
fa sì che si rispondano da soli in quanto se posseggono quella moneta significa che hanno 
già accettato la mediazione dei romani nei loro commerci, perciò la loro domanda è 
inutile. Ma Gesù non si accontenta di averli smascherati e resi inoffensivi, egli prendendo 
spunto da questa controversia vuole consegnare a loro e a noi un insegnamento 
importante. Domanda di chi sia l’immagine riportata sulla moneta e l’iscrizione che la 
contorna, la risposta è ovvia, sulle monete romane stava l’effige dell’imperatore e attorno 
il suo nome. Quella moneta è di Cesare, parla di Cesare e fa riferimento al suo governo, 
va quindi restituita a Cesare. Chi la usa riconosce il potere dell’imperatore che da valore 
a quella moneta e la rende commerciabile, deve perciò restituire con il tributo il beneficio 
ricevuto da Cesare per poter commerciare. I poveri questo problema non ce l’hanno e 
così neanche Gesù, che deve chiedere a loro di mostrargli la moneta. Ma c’è un’altra 
immagine ben più importante di quella impressa sul denaro del tributo, un’immagine 
che ogni uomo e donna portano impressa sul proprio volto e nella propria umanità, 
l’immagine di Dio, “A sua immagine li creò, maschio e femmina li creò” Anche questa 
immagine va riconosciuta e rispettata, solo restituendo a Dio ciò che è suo, riconosciamo 
veramente la sua signoria sulla nostra vita. L’invito di Gesù: “Rendete a Dio quello che 
è di Dio” è il vero grande insegnamento che ci offre questo Vangelo, e significa restituire 
alla nostra umanità il suo vero volto, un volto più umano e fraterno, che assomigli al 
volto di Gesù. É lui che ha reso visibile il volto di Dio e ci insegna a ritrovare in lui la 
nostra immagine più vera così da restituirgli, nei tratti della nostra umanità trasformata 
dal Vangelo, quello che è veramente suo: il volto di figli e figlie, testimoni credibili del 
suo amore, presso tutti gli uomini e le donne di questo nostro mondo. 
 
 
 

Don Paolo. 
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Restituisci 
“Quello che è di Cesare restituitelo a Cesare”. Gesù parla di 
uno scambio: avete avuto, restituite. Voi usate questa moneta, 
usate cioè dello Stato Romano che vi garantisce strade, 
sicurezza, affari, mercati: pagate tutti le tasse per un servizio 
che tocca tutti, non c’è ragione per l’evasione fiscale. 
Come non applicare questa chiarezza semplice di Gesù ai 
nostri giorni, in cui la crisi economica porta con sé una 
riflessione faticosa su manovre, evasione, tasse e applicarla 
anche ai farisei di oggi per i quali evadere le tasse è un vanto? 
Restituisci perché sei in debito. Se penso a tutto quello che ho 
ricevuto, nel campo dell’istruzione, della salute, a quante cure 
gratuite ho avuto, io ho ricevuto infinitamente di più di ciò che 
ho dato. 
Io sono in debito verso genitori, amici, insegnanti, verso la 
storia di questo Paese, verso chi mi ha insegnato a credere e ad 
amare, chi mi ha regalato affetto. 
Sono in debito verso poeti, scienziati, cercatori di Dio e milioni 
di lavoratori sconosciuti. Sono in debito verso volontari, verso 
qualche ignoto donatore di sangue. 
Un tessuto di debiti è la mia vita. E se qualcuno ruba io porterò 
come tributo la voce della mia coscienza e l’impegno per la 
giustizia. 

Ermes Ronchi. 
    

 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

Preghiera per le Missioni 

Signore Gesù, se guardiamo al rovescio la tessitura della nostra 
storia, vediamo fili spezzati e riannodati, troviamo passaggi 
difficili, che ci sono costati fatiche e lacrime. 
Eppure, Signore, sappiamo che sei sempre 
Tu che tieni in mano il nostro telaio,  
Tu che incroci il nostro impegno, 
coi colori di fratelli e sorelle, 
Tu che ci aiuti ogni giorno a tessere fraternità, 
impegnati nella missione della Chiesa 
a stendere la Pace come tovaglia preziosa, 
perché i popoli si uniscano al banchetto della Vita. 
Così sia, con Te. 
 

     
 

RICORDO DI DON GIANCARLO 
IL GRUPPO DEL SERVIZIO 
Il gruppo del servizio a San Giacomo nacque con Don Giancarlo 
e concluse la sua attività poco tempo dopo la sua partenza. 
Non sarebbe esistito senza un Parroco che, innamorato della 
Parola, ne predicava la concretizzazione nel servizio verso gli altri, 
tutti gli altri, i vicini e i lontani. Fratelli tutti, possiamo dire. 
L’interazione parola-servizio caratterizzò perciò tutta l’attività del 
gruppo, che rivolse la sua attenzione agli anziani della comunità, ai 
problemi emergenti nel territorio, alla situazione dell’infanzia nel 
mondo, alla lunga collaborazione con 
una missione in Guatemala. 
Al di là delle numerosissime iniziative, fu lo stile a essere 
particolare e innovativo per quegli anni (ricordiamolo, fine anni 70 
e prima metà degli 80), valido ancora oggi, in una società molto 
diversa, nella quale peraltro la Chiesa ci chiede di essere più che 
mai protagonisti attivi. 
Partire dalla Parola, sempre. Ogni incontro del gruppo vedeva la 
presenza del parroco. Individuata una situazione problematica, 
organizzare incontri informativi e formativi con persone 
competenti, elaborare un progetto e seguirlo in tutti i suoi aspetti, 
coinvolgere la parrocchia in vari momenti, a 
conclusione organizzare mostre, scrivere nel giornale parrocchiale, 
incontrare la comunità in quello che oggi si chiama “evento 
finale”. 
Il lavoro del gruppo non fu condiviso da tutti i parrocchiani a quel 
tempo attivi in varie forme di volontariato: in particolare, non era 
ben visto che alcuni membri del gruppo fossero impegnati anche 
in politica partecipando alle 
attività dell’allora Consiglio di Quartiere. Era molto sentita, e 
dispiaceva, all’interno del gruppo, questa incomprensione, però 
era forte la convinzione che per un cristiano la politica sia “la 
forma più alta della carità”. 
Ma il collante fra le diverse anime, fra i diversi modi di declinare 
l’esercizio della carità, era Don Giancarlo, che con il continuo 
richiamo alla coerenza tra la fede professata e le scelte di vita dava 
comunque a tutti, che si riconoscessero o meno nel gruppo del 
servizio; indicazione della strada da seguire per camminare con 
Gesù. 

Marina Pivetta 

Dal messaggio del Santo Padre Francesco per la Giornata 

Missionaria Mondiale 2020 
[...] Siamo pronti ad accogliere la presenza dello Spirito Santo nella nostra vita, ad ascoltare la chiamata alla missione, sia nella via 
del matrimonio, sia in quella della verginità consacrata o del sacerdozio ordinato, e comunque nella vita ordinaria di tutti i giorni? 
Siamo disposti ad essere inviati ovunque per testimoniare la nostra fede in Dio Padre misericordioso, per proclamare il Vangelo 
della salvezza di Gesù Cristo, per condividere la vita divina dello Spirito Santo edificando la Chiesa?  
Come Maria, la madre di Gesù, siamo pronti ad essere senza riserve al servizio della volontà di Dio (cfr Lc 1,38)? 
Questa disponibilità interiore è molto importante per poter rispondere a Dio: “Eccomi, Signore, manda me” (cfr Is 6,8). E questo 
non in astratto, ma nell’oggi della Chiesa e della storia. 
Capire che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia diventa una sfida anche per la missione della Chiesa. La malattia, la 
sofferenza, la paura, l’isolamento ci interpellano. La povertà di chi muore solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il 
lavoro e il salario, di chi non ha casa e cibo ci interroga. Obbligati alla distanza fisica e a rimanere a casa, siamo invitati a riscoprire 
che abbiamo bisogno delle relazioni sociali, e anche della relazione comunitaria con Dio. Lungi dall’aumentare la diffidenza e 
l’indifferenza, questa condizione dovrebbe renderci più attenti al nostro modo di relazionarci con gli altri. E la preghiera, in cui Dio 
tocca e muove il nostro cuore, ci apre ai bisogni di amore, di dignità e di libertà dei nostri fratelli, come pure alla cura per tutto il 
creato. L’impossibilità di riunirci come Chiesa per celebrare 
l’Eucaristia ci ha fatto condividere la condizione di tante comunità cristiane che non possono celebrare la Messa ogni domenica. In 
questo contesto, la domanda che Dio pone: «Chi manderò?», ci viene nuovamente rivolta e attende da noi una risposta generosa e 
convinta: «Eccomi, manda me!» (Is 6,8). Dio continua a cercare chi inviare al mondo e alle genti per testimoniare il suo amore, la 
sua salvezza dal peccato e dalla morte, la sua liberazione dal male (cfr Mt 9,35-38; Lc 10,1-12). [...] 
La Santissima Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione e Consolatrice degli afflitti, discepola missionaria del proprio Figlio Gesù, 
continui a intercedere per noi e a sostenerci. 

Franciscus 
     
 Nell’ultimo ceNacolo  
è emersa l’esigenza di precedere l’inizio delle attività della nostra collaborazione con un incontro di preghiera rivolto principalmente 
a tutti gli operatori pastorali della collaborazione: catechisti, animatori dei ragazzi, responsabili dei vari gruppi attivi nelle nostre 
parrocchie, gruppi impegnati nella carità, volontari nei vari servizi; ma aperto anche a tutti coloro che vorranno unirsi nella 
preghiera.                                         Giovedì 22 ottobre alle ore 20.30 a San Giacomo. 


